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NA turba chiassosa formicola nelle calli, 
sulle fondamenta e nei campi di Venezia 
sono i monelli laceri e pittoreschi, stri- 
duli e festanti, sono essi che mettono la 
nota vivace, la nota allegra della giovinezza e della 
vita nella silente dimora dei veneziani. o 

In questa negletta prole dell'uomo spesso troviamo 
dell’ eroismo vero, poichè esso viene non solo dal 
moto impulsivo e dalla famigliarità col pericolo, ma 
anche dall’anima aperta al sublime, umano sentimento 
della commiserazione per le sofferenze dei propri 
simili. 

Sta in fatto che forse il novanta per cento dei 
salvataggi che si compiono nei rivi e nei canali di 
Venezia, sono opera di questi monelli che vivono 
nelle calli, sulle fondamenta, nei campi. 

Sono ragazzetti dal nove ai quindici anni che, ve- 
dendo un proprio simile, sia esso un fratello, un 
amico od uno sconosciuto in pericolo di vita, si 
lanciano nell'aqua, e mettendo a repentaglio I esi- 
stenza propria, traggono in salvo il disgraziato. 

Ho tenuto memoria, nello scorso anno, dei nomi 
dei piccoli salvatori come vennero a conoscenza del 
pubblico; ecco l'interessante nota: 
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Ma questa fredda statistica dice poco o nulla, non 
gli episodi commoventi, non il pericolo corso dal 
generoso figlio del popolo, nè vi commenta il fatto 
che i piccoli salvatori sono tutti figli di operai, di 
artieri, d’umile gente. Talvolta i titoli della cronaca 
giornalistica sono così suggestivi che bastano a dar 
notizia del pericolo corso ed a delineare il coraggio 
€ l’abnegazione dei piccoli eroi sconosciuti. 

Eccone uno: 


Manda il figlio a salvare un ragazzo. 


(è il caso del ragazzetto primo nominato, che, es- 
sendo espertissimo al nuoto, fu dal padre stesso slan- 
ciato in canale a soccorso dell’altro bambino settenne). 

Ed eccone un altro: 


« Tre fratelli in acqua » 
Antonio salva Giuseppe e Ferdinando. 


(è il caso del Bertotto Antonio che, stando alla 
riva, tiene a galla con una corda di sicurezza il fra- 
tello Ferdinando, mentre l’altro, il fratello Giuseppe, 
ancora poco esperto al nuoto si esercita sostenendosi 
ad una tavola. Ma la corda si rompe, il piccolo Fer- 
dinando sparisce sott’ aqua, Giuseppe preso da paura 
pel pericolo nel quale si trova il fratello e forse nel 
dare uiuto si lascia sfuggire la tavola di salvezza e 
sta egli pure in pericolo. Allora Antonio vestito 
come era, si slancia in canale, riesce ad afferrare il 
fratello più piccolo pei capelli, l’altro per una gamba 
e li porta in salvo alla riva, fra gli applausi della 
folla che s'era agglomerata, spettatrice al duplice sal- 
vataggio). 

Per lo più il titolo è generico e dice poco: « Un 
salvataggio od Un coraggioso giovinetto », tuttavia sotto 
così semplici intestazioni sono narrati episodi dav- 
vero commoventi, Ecco il caso del giovinetto Gallas, 
che si slancia in aqua per salvare il piccolo Via- 
nello, ma l’uno o l’altro stanno per sommergersi, le 
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rispettive madri sono alla riva, veggono il pericolo 
imminente, piangono, si disperano, gridano aiuto; si 
fa ressa di gente, ma - riferisce la cronaca del gior- 
nale cittadino « nessuno ha il coraggio di affron- 
tare il pericolo, solo un terzo ragazzo, Luigi Vasisco 
di Cherubino, si getta in canale e salva i due peri. 
colanti. > 


Certo le narrazioni dei sotto elencati salvataggi esi- 
gerebbero di essere minuziosamente controllate per 
verificare quanto vi può essere d'esagerato sulla im- 
minenza del pericolo e sulla difficoltà del salvataggio, 
ma per quanta parte si faccia alle ammpollosità dei 
reporters, certo del vero rimane, rimane il fatto in sè, 
non fosse altro l'impulso spontaneo, benefico, disin- 
teressato del piccolo salvatore. F dai fatti risulta 
un'altra nota confortante: la santa recidiva del bene 
che come la recidiva del male, si tramuta un po? alla 
volta in abito istintivo, 

Narro fatti: la ragazzina undicenne Elisa De Pieri, 
figlia di un operaio del Silvrificio Veneziano, salva 
nell'estate 1901 un bambino, ma essa aveva compiuto 
già un'altro abile salvamento l’anno precedente. Il 
piccolo Antonio Casadoro, un bambino di nove anni, 
salva nello scorso luglio un coetaneo, l’Agostino Ron- 
calli, il quale stava nuotando sostenendosi alla solita 
tavola; mancatagli questa, sarebbe perito, se il Ca- 
sadoro non lo avesse afferrato e sospinto alla riva. 
E il giorno seguente il Casadoro rinnova l’atto co- 
raggioso e con molto maggiore pericolo, poichè 
quella volta si tratta dî salvare un bambino settenne, 
caduto accidentalmente in aqua e che, non sapendo 
affatto nuotare, era già calato a fondo. Ed allora il 
piccolo Antonio si slancia vestito cone era neil'a- 
qua, riesce ad afferrare il caduto, lo riporta a galia 
e lo conduce alla riva. Il giornale cittadino, dal quale 
ricavo il fatto, aggiunge a commento, e-sere il pic- 
colo Casadoro espertissimo nuotatore, di molto san- 
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gue freddo e che, interrogato per quale ragione si 
fosse due volte di seguito esposto a così grave peri. 
colo, onde salvare i compagni, ebbe a rispondere in- 
genuamente: « Parchè i me fa pecà », cioè « perche 
mi fanno compassione » |. 


Il piccolo Antonio ha indicato nella sua ingenua 
sì, ma santa espressione la causa prima, quindi asso- 
luta, direi trascendentale della fratellanza umana: il 
sentimento di compassione che proviamo per le sof- 
ferenze altrui, tanto più vivo quanto più simpatiz- 
ziamo col nostro simile, cioè quanto più siamo in 
grado di comprendere il suo stato e di commuover- 
cene. Si ricordi che simpatia e compassione vogliono 
dire egualmente « soffrire assieme » e che quando 
uno si sente commosso - come indica pure la parola 
- si muove co.l' aliro, ossia verso l’altro, in aiuto 
dell’altro, del suo simile. 

Egli è perciò che, pensando all’ espressione del 
piccolo Antonio Casadoro mi domando, e lo do- 
mando a voi pure, o lettori, se tutta la vera opera 
di educazione morale-sociale non dovrebbe tendere a 
questi due supremi scopi: 

1) Fare che l'uomo senta le sofferenze altrui, 
così quelle del povero come quelle del ricco, di- 
mostrandogliele anzitutto e con ciò rendendolo ca- 
pace di comprendere come sono e come vivono 
nel mondo i suoi simili. E qui si ricordi che nes- 
suno dei viventi, per quanto favorito dalla nascita, 
può sfuggire al dolore, condizione imprescindibile 
dell’esistenza. 

2) Selezionare fra gli umani insensibili, cioè di- 
sumani, i veri umani, cioè i sensibili, che si com- 
muovono per le miserie altrui e che agiscono perciò 
come « intelletto d'amo-e » li muove. 
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Ritorno ai miei monelli delle calli e canali, ai miei 
piccoli eroi sconosciuti, poichè non è quiora il caso 
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di approfondire quei due supremi postulati ai quali mi 
condusse la ingenua frase del piccolo Antonio. 

Constato solo che la potenzialità di commuoversi 
per le sofferenze altrui, quando sono rese evidenti, è 
più sviluppata nell’ infanzia che negli adulti, e ciò 
perchè nei giovani il divino germe del bene non è 
ancora intossicato dai deleteri succhi prodotti dalla 
lotta per la vita e dalle disillusioni, mentre poi ne- 
gli adulti, quasi sempre, è mancata quell’educazione 
del sentimento che impedisce all’animo d’irruginirsi 
e rinserrarsi nel suo cieco egoismo. 

Ora questi mici monelli Veneziani, che hanno 
esordito nella vita con atti di coraggio, di bontà, di 
amore al loro simile, adulti che diverranno essi? 

Chi lo sal Forse il bruno birrichino che a dieci 
anni esponeva impavido, in un generoso slancio, la 
sua esistenza per salvare il suo compagno, scenderà 
poi giù, giù nella scala dei vizi, diverrà un beone, 
un’accattabrighe, violento percuotitore del suo simile. 
Ed io penso che, se la buona azione compiuta dal 
piccolo eroe dei canali nell’alba della sua vita fosse 
stata presa in seria, doverosa considerazione dalla 
Società, se fosse stata posta 4 credito del piccolo 
cìttadino e nello stesso tempo addebitatagli come ob- 
bligazione contratta di mantenersi a proseguire nella 
via del bene, penso che quella buona azione sarebbe 
forse diventata una forza viva, costringendolo a non 
smentire il buon cominciamento. Basta così poco alle 
volte per tenere a galla uno che sta per affogare; 
basta così poco per fare che una persona si man- 
tenga onesta! 

Certo lungi da me il pensiero che convenga tur- 
bare la santa spontaneità dell’ infanzia generosa con 
premi, che sono quasi sempre stimolo a vanità e 
quasi sempre vanno più al merito appariscente, che 
al merito vero (1). Ma vagheggerei una. maggior cura 


(1) Un premio di lire cinquanta fu inviato, non so per sugge- 
rimento di chi, dalla Regina Margherita alla piccola salvatrice 


E 


sociale verso questi piccoli salvatori, come verso gli 
altri giovinetti che mostrano coll’opera di possedere in 
modo eminente quel tale germe del sentire umano; 
vagheggerei che, come si stimolano il ciclismo, 
l'automobilismo, il podismo e tante varie altre atti- 
vità fisiche, lodevoli, ma quasi solo sportive, in mi- 
sura non inferiore si stimolassero e si educassero le 
attività psichiche dell’infanzia. 

Desidererei che un podgchino di quelle cure e di 
di quei sagaci espedienti che l'uomo escogitò nel se- 
lezionare le razze animali e vegetali, si adoperassero 
pure per perfezionare moralmente la specie umana. 

Oggi dall’ infanzia vengono dei buoni malgrado 
l’opera collettiva degli adulti, nella società futura 
per combattere il male si cercherà specialmente di 
sviluppare il germe del bene ehe è in ogni figlio 
dell’uomo. Certo 1’ opera urgente è di salvare l’' in- 
fanzia derelitta, l'infanzia miseramente impigliata 
nella scuola del vizio, ma questo non basta, bisogna 
anche ricercare e proteggere l'infanzia che, per dote 
di natura, promette di rappresentare un migliora- 
mento della specie. 

Nell’azione sociale non si può, non si deve dire: 
cominciamo da questo e non faremo quello sino a 
che l’opera prima non sia finita; prima salvare l’in- 
fanzia abbandonata e pericolante, poi proteggere 
spingere, selezionare i buoni. Tutto nell’essere vi- 
vente, individuo o collettività, si connette, perciò 
l’una cosa è a farsi, ma non va ommessa l’altra. 

Certo è che a quest'opera di «artificial-selection » 
dei buoni è riservato il più grande avvenire: non 
basta più davvero a proteggere la Società civile, a 
renderla migliore, infliggere il marchio di delin- 
quente nella fedina criminale; raccogliamo i piccoli 


Elisa De Picri e fu pensiero gentile. Agli altri ragazzini non fu 
reso pubblico sia stata data ricompensa alcuna in danaro; e di 
questo non è davvero a lagnarsi, appunto per quanto dico più 
sopra. D. L. M, 
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vagabondi,i piccoli ladri, ma ricerchiamo anche, ina 
curiamo, ma selezioniamo, distinguendoli almeno, 
quei piccoli eroi i quali rappresentano il buon germe 
che va perduto parchè lasciato in un terreno privo 
del beneficio di una adatta lavorazione. « Iunalzate 
il figliolo dell’uomo »..... questa è la grande Pa- 
rola: essa ci mostra come procedere per purificare la 
specie umana dalla sua congenita animalesca na- 
tura! (1). 


D. LEvi-MorENOs. 
Venezia. 


(1) Chieggo scusa ai Cani di S. Bernardo eda tutti i cani 
salvatori dei loro dissimili; essi ci hanno di tanto preceduto nel 


rendcre istinto il sentimento umano di sacrificio. 
M. L. M. 


